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L PAPÀ, che cmtodiva da anni 
gelosamente questi brani di ine- 
morie del nostro nonno Ohboco, ha con- 
sentito al mio desiderio di puhhlicarli per 
le tue nozze. 

In queste pagine Egli rivive tutto ai 
nostri ricordi e al nostro affetto - sempliccy 
coraggioso, buono - come lo ahhiaìno anuito ; 
così che, se per tutti avranno interesse le 
notizie e gli ejmodi storici che Egli narra 
con tanta spontanea efficaeiay per noi questa 
pìdìhlicazione j rievocando oggi V immagine 
cara, ha il senso di unirci in un pensiero 
di devota onoranza verso di Lui ch^ tanto 
ci amò. 

LUiugurio che Egli forìnerehhe per te, 
è il mio. 

tU4) 

Franco 

Udine, 2 gennaio i907 . 
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CENNI BIOGRAFICI 



Nel Museo Friulano del Risorgimento nel Ca- 
stello (li Udine, in un quadro sono raccolti i 
seguenti ricordi del Nob. Fkanoesco Cakatti : 

Ritratto fotografico — Decreto di Re Umberto V 
da Roma 21 Febbraio 1<S78 col quale riconosce al 
Oaratti il grado onorario di Capitano — Medaglia 
della Città di Venezia ai suoi difensori del 1848-49, 
— Medaglia Commemorativa di detta guerra di Vit- 
torio Emanuele 11^ e Medaglia dell'Unità d'Italia 
di Umberto I". 

Di fianco a questi ricordi nella Illunfrazione 
biografica degli Ufficiali Friulani alla difem di 
Veìiezia negli anni lH4H-49^ a cura del cav. Raf- 
faello Sbuelz, membro della Commissione di detto 
Museo, vi è il seguente t'enno biografico riassuntivo 
che si riporta integralmente : 

OARATTI noi). FRANCESCO 

nato a Udine il 26 Giugno 1826. 

« Come quasi tutta la gioventù istruita e della 
nobiltà, prima del 1848 fu anch' Egli della (luardia 
Nobile del Regno Lombardo -Veneto, (» neiraiino 
della grande Rivoluzione Italiana, date le dimis- 
sioni, da Vienna si affrettava a recarsi iu Patria 
per servirla. 

« Ma giunto presso (ìorizia, non potè proseguire 
perchè imi^edito il jmsso a chiunque dai soldati 
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dell'esercito del Niigent che rapidamente aveva 
iniziata la ripresa del Friuli. 

« Come dalle sue Memorie, dovett-e attendere, e 
resaiii la Città di Udine, entrò ad abbracciare i 
suoi cari e col vivo desiderio di prestare roi>era 
sua gagliarda in difesa della Italica indipendenza, 
corse a difendere Venezia, ove si stavano racco- 
gliendo le maggiori forze possibili x)er resistere 
all'imminente assedio degli Austriaci. 

« Colà fu capitano nel l** Battaglione !• Compa- 
gnia della Legione Friulana, e per le sue qualità 
di Ufficiale istruito ed ardimentoso ebbe subito a 
trovarsi in rapporti continui coi più illustri coman- 
danti di quella celebre difesa negli anni 1848-49. 

« Ivi risplendette il coraggio suo, distinguen- 
dosi in modo speciale, sì da venire due volte portato 
all'ordine del giorno del Comandante in Capo della 
difesa di Venezia. 

« Al Forte di Marghera^ i)erchè ferito alla gamba 
« destila da scheggia di bomba, con tutta la fred- 
« dezza continuò nel comando ; 

« Alla testa del Ponte Ferroviario^ ferito di 
«nuovo alla faccia, fu semi -sotterrato dalle ma- 
« cerie per scoppio di granata ». 

« Era un Ufficiale che destava ammirazione per 
il coraggio e per la modestia. 

« DoiK) la resa di Venezia, rimpatriò; coltivò 
gli studii di musica divenendo un vero artista. 

« Xel 1866, appena partiti gli Austriaci, la 
Città lo volle al comando della Civica nel difficile 
periodo che i>recedette la librazione, e ciò adem])i 
con il plauso dei cittadini. 

« Fu nel 1868 fra i Fondatori della Società dei 
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Veterani del 1848-49, (indi fusavsi con quella dei 
Reduci, e divenuta Società Friulana dei Veterani 
e Reduci dalle l^atrie Battaglie in Udine) al N. 55 
della Matricola Sociale. 

« E nella (Joniniissione esecutiva Provinciale 
per la traduzione in atto del Progetto di adatta- 
mento del Tempietto San (Hovanni a Pantheon dei 
Friulani m<n'ti per la Patria — conforme alla Rela- 
zione Ing. prof. Francesco Ccmiencini e dell' archi- 
tetto Ing. Giov. Ratta (yomencini — pubblicato nel 
XX Settembre 1895 — fu eletto a far parte della 
Presidenza col Valussi e ool Muratti, — ed in 
questa Commissione che definì ogni pratica fu at- 
tivissimo. 

«Morì a Muzzana il 27 Settembre 1900, com- 
pianto da tutti per aver condotto una vita tanto 
utile alla Patria per la quale piti volte aveva 
esposta la propria vita, considerando ciò come 
primo dovere, e c(m una modestia degna dei 
tempi antichi. 

« La salma venne trasportata e deposta nella 
tomba di Famiglia a Udine e quindi cremata ». 

Lasciò i ricordi delle principali sue vicende 
del 1848-49 in un fascicolo che intitolò Memorie 
nelle quali rispecchiasi l'animo suo buono e gentile 
e la rara modestia nel raccontare gli atti comi>iuti 
per la difesa della Patria diletta. 

Udine, 15 Ottobre 1906. 

Raffaello Sbuelz. 



NOTIZIA. — Come già per la dispottizione dei ricordi 
nel Museo Friulano e per il cenno biografico aopra riportato — 
C08Ì per la pubblicazione di queste Memorie e per le preziose 
illustrazioni che le completano dere la famiglia Carata tutta 
la sua commossa gratitudine al cav. Raffaello Sbuelz che se ne 
folle occupare con cura preziosa e con affetto sincero. 



MEMORIE 



iisao tli volo i miei primi amii, 
non presentantlo nulla d'iiiteres- 



B>o ragazzo ardito e quasi spensierato; 
mi chiamavano il diavolo, ì'azzardosOj ma 
le feiTee briglie in cui mi tenevano i miei 
genitori o chi i)er essi, mi obbligarono a 
reprimere il mio carattere e la mia indole, 
e mi vinsero. Ero poco appassionato allo 
studio; specialmente per la lingua latina, 
avea un'avversione incredibile; gli studi, 
elio più prcdilegevo, erano la lingua greca, 
matematica, storia e geografia, le quali, a 
quei tempi, erano le più trascurate, meno 
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la prima; perchè, convien dirlo, i maestri 
stessi erano poco istruiti ed il Governo 
austriaco, non desiderava vaste cognizioni 
nella storia, e preferiva l' ignoranza ; limi- 
tandosi nella geografia, alla descrizione 
delle cinque parti del mondo, le capitali, 
i fiumi principali e le cose più generali. 
Però le scuole ginnasiali passarono discre- 
tamente bene. Al Liceo abborrivo la filo- 
sofia, per il modo con cui veniva spiegata. 
Il mio studio prediletto, oltre le matema- 
tiche, che continuavano sempre ad essermi 
piacevoli, era quello della fisica. In questi 
due rami, ebbi sempre la miglior classe 
possibile, cioè l'eminenza, che equivale 
oggi a punti 10. 

Il sistema dell'educazione in famiglia 
di quei tempi, era assolutamente barbaro, 
così che io, quantunque vecchio non vorrei 
ricominciare, talmente era opprimente e 
contrario a qualunque intendimento. 

Sino all'età di sette anni, si era in 
mano alla servitù, fidata sì, ma non edu- 
cativa ; non . si vedevano i genitori , che 
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alla mattina pel buon giorno, a pranzo ed 
alla sera per la buona notte; la cena e la 
colazione la ai faceva da soli; la sera alle 
otto a letto nelle stanze con la servitù. 
Non parliamo di divertimenti; non si co- 
noscevano, se non qualche passeggio 

e alla messa, alle prediche ed a tutte le 
funzioni religiose. Dai sette anni ai quat- 
tordici o quindici venivamo consegnati ad 
un Precettore prete ; e continuava l'austera 
vita in famiglia, pressoché la sopra de- 
scritta, eccetto che si dipendeva in tutto 
dal Precettore, il quale ci accompagnava 
alla scuola, faceva le ripetizioni a casa e 
ci conduceva al passeggio; egli viveva in 
famiglia. Al ritorno della scuola per alcuni 
minuti potevamo trattenerci presso la ma- 
dre, e negli ultimi anni, per premio di 
qualche gran fatto, si andava al teatro 
all'opera, oi)pure a prendere un gelato in 
qualche caffè, in camerino riservato. — 
L'autunno era il tempo più desiderato; si 
aveva il divertimento dell'uccellagione, ed 
anche quello dei giuochi ginnastici, palle, 
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tamburelli, pilette ecc., poi un piccolo 
cavallo da cavalcare, tutte cose ch'io molto 
amavo. Non era trascurato lo studio, poiché 
due ore al giorno erano a ciò destinate, 
meno le domeniche. La messa ogni giorno 
nella Cappella di famìglia in casa, alla 
quale dovevamo noi ragazzi servire e ri- 
spondere, e nelle feste oltre alla messa 
cantata, si assisteva ai vesperi nella Chiesa 
della Villa. Si faceva qualche merenda ccm 
tutta la famiglia in qualclie prato o bo- 
schetto, qualche gita col carro tirato da 
buoi; immancabile ogni autunno una gita 
a Marano ed a qualche sagra dei dintorni. 
Questo tempo di vacanze insomma per noi 
ragazzi era un vero sollievo. Mio padre 
era distinto ed appassionato cacciatore, e 
in casa nostra vi era convegno di molti 
amici cacciatori, che concorrevano con 
quelli di casa, cioè il padre, mio fratello 
maggiore, il Precettore, l'Agente e il Cap- 
pellano, che pure viveva in famiglia; così 
si formava una compagnia di otto e più 
cacciatori quasi costante. A sedici anni ho 



17 

comiuciato anch' io a cacciare insieme a 
mio padre, ed era per me il colmo della 
felicità, ed lio sempre conservato un grande 
trasporto a questo genere di esercizio, e 
lo conservo ancora, quantunque vecchio, 
però di gambe robuste. A dieciottt) anni 
terminai il Liceo e con questo le scuole. 
Ora comincia la vita nel mondo. Una 
mia zia, sorella di mio padre, avea sposato 
un maggiore di piazza co. Veterani di 
Vienna; non ebbero figli e dimoravano 
parte dell'anno a Vienna e parte a Udine 
nella nostra famiglia. Questi zii persuasero 
mio padre a destinarmi al servizio mili- 
tare; propostami la cosa, l'accettai e scelsi 
la marina. Prese le opportune informa- 
zioni, fui sconsigliato, essendo in quel 
tempo, la marina austriaca molto trascu- 
rata, e perciò senza prospettiva di avan- 
zamenti e di carriera: a malincuore dovetti 
adattarmi a rinunciare all' idea. Allora mi 
venne proposto di concorrere nella Guardia 
Nobile Lombardo -Veneta di cavalleria di 
stanza a Vienna, nella quale si entrava 
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col grado di Ufficiale, non essendo* però 
che semplici C+uardie, e si faceva servizio 
negli appartamenti del palazzo dell' Im- 
peratore. Si rimaneva in quest' Istituto 
quattro anni e poi ci collocavano in un 
Reggimento a nostra scelta, col grado di 
Tenente o di I*" Tenente, secondo i pro- 
gressi neir istruzione ricevuta. Concorsi 
adunque avendo i requisiti necessari, cioè, 
di famiglia e di studi che avevo terminati 
nel Liceo con buone classi : passai alla 
visita a Venezia e mi fecero abile, ma 
il numero dei concorrenti in quell'anno, 
era completo, poiché si facevano n. 15 
(xuardie all'anno, essendo 15 le Provincie 
Lombardo -Venete, per cui dal primo anno 
al quarto si completava il numero di ses- 
santa, e così in seguito quindici entravano 
ed altrettanti uscivano ogni anno. Essendo 
dunque chiuso il numero dei concorrenti 
per quell'anno, non fu più possibile di 
presentarsi. Allora zii e padre mi consi- 
gliarono di entrare in un Reggimento di 
guarnigione costante a Vienna, quale vo- 
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lontario col grado di Cadetto, il qual 
grado è poco diverso da quello di soldato 
semplice; in quanto al servizio anzi non 
v' era differenza, mentre nel resto gli uffi- 
ciali ci aveano qualche riguardo nel trat- 
tamento. Così sarei rimasto un'anno, cioè 
fino al momento di nuovamente concorrere 
alla Guardia Nobile, pel qual posto, mi 
aveano di già prenotato ed assicurato, fa- 
cendomi inoltre vedere che avrei avuto 
con questo anno di esperienza militare e 
di esercizio nella lingua tedesca, sommo 
vantaggio nella Guardia e una superiorità 
sugli altri, i quali venivano dalle loro 
famiglie ignari di tutto. Mi lasciai sedurre 
ed accettai di partire insieme a mio padre 
per Vienna. 

È stata però una grande risoluzione in 
me; credo di non averci pensato abba- 
stanza, e che fosse più un atto di obbe- 
dienza. Fu strana infatti la proposta dei 
miei genitori ; data Teducazione severa ri- 
cevuta, priva affatti di libertà e molto 
riservata sino alla vigilia della mia par- 
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tenza, era abbastanza rischioso di lanciarmi 
così di colpo, in un gran mondo, come 
Vienna, militare in un Reggimento di puri 
tedeschi, o meglio della feccia di Vienna 
(Deuschmeister si chiamava) conoscendo 
appena qualche cosa della lingua! E vero, 
che in quel tempo avea colà i miei zii e 
che ero stato posto nella compagnia ove 
comandava il capitano co. Oolloredo-Mels 
Giacomo; ciò che per me rappresentava 
un grande conforto, essendo un novizio, 
senza alcuna esperienza del mondo. 

Mio padre s'intrattenne a Vienna 15 
giorni ; poi partì mentre io non ero ancora 
uè monturato, ne entrato in caserma. 

Due giorni dopo fui chiamato al giu- 
ramento, vestito ed armato. 11 giuramento 
ch'io lo credeva per un anno, fu invece 
per 10 anni! L'avvilimento che ciò pro- 
dusse in me, lo rammento ancora con or- 
rore ! Veramente disperato, pensavo persino 
ad un modo di disertare, di fuggire, pur 
di non rientrare in caserma 

Il mio amor proprio mi salvò; nò 
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lanciai scorgere ad alcuno le mie aiigoscie 
e i miei aifanui. Mi venne in soccorso 
r idea che un anno dopo sarei passato nella 
Guardia. Questo stato di avvilimento durò 
più giorni, poi man mano mi andai abi- 
tuando, mercè alcune amicizie fatte con 
altri cadetti e spe(*ialmente con uno, clie 
parlava l'italiano ed era caporale e che 
tuttavia riuscì più tardi ad involarmi il 
mio portamonete, così clie fu degradato e 
trasferito di Reggimento. Ma ciò che più 
mi ributtava, era il dormire, nella came- 
rata (*f)mune con quaranta soldati di quel 
genere, i quali dormivano due per letto, ed 
alla sera venivano a casa mezzi ubbriachi, 
e tormentavano durante la notte tutti i 
tranquilli e gli addormentati. 

(UÀ. narra quindi gli incidenti della 
vita di caserma e di qìmlehe sua Hcappatella 
(fiovanile fino allo seoppiare della rivoluzione 
nei distretti della Polonia austriaca e della 
Galizia nella ^pressione della quale prese 
parte col sui) reggimento). 
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Kimaisi così por otto mesi vagando nella 
Galizia senza mai provare le delizie di un 
letto, sempre sdraiati sulla paglia in terra, 
ove i topi caracollavano sulle nostre mem- 
bra tutta la notte con molta confidenza; 
per cui ci tenevano desti e pronti per 
(lualunque evenienza, forse d'accordo con 
lo Stato Maggiore. Ed infatti necessitava, 
poicliò quasi ogni notte, c'erano movimenti 
ed incendi, ed i soldati doveano intervenire. 

La nostra vita di continue sofferenze, 
e privazicmi ci facea provare in sommo 
grado il male della nostalgia. 

Finalmente ritornammo a Vienna ed 
io elle a tempo opportuno avevo presentata 
la mia istanza di concorso alla Guardia 
Nobile, agli ultimi di agosto 1840 potei 
ottenere, prima di entrare in quel corpo, 
un permesso, di un mese per recarmi in 
famiglia, cioè sino agli ultimi di settembre. 
La gioia (*lie provai nell' abbandonare il 
Reggimento, (juei luoghi di fatiche, di 
sofferenze e di stenti, nel ritornare in seno 
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alla mia famiglia, dopo un anno di assenza 
nel rivedere gli amici, il mio paese.... oli 
felicità indimenticabile ! Quattro giorni di 
viaggio eterni; finalmente giunto fra gli 
amplessi dei miei, mille domande, racconti, 
storie; tutto rammentava i primi anni, 
parca fosse trascorso un secolo, momento 
sublime! Oh come passò presto quel mese 
in famiglia; era appena giunto e già era 
prossima la partenza! 

Gli ultimi del mese mi separai di nuovo 
e ripartii per Vienna, ed al 1" ottobre 
entrai definitivamente nella Guardia, col- 
r intenzione di restarci i quattro anni e 
poi pensare al da farsi. Ma Puomo pro- 
pone 

L'essere stato cadetto in un Reggi- 
mento, mi valse d'essere nominato capo 
della mia classe o annata, cioè delle 15 
nuove Guardie entrate con me, come guida 
e direzicme nei loro doveri; carica di non 
molta imi)ortanza, ma tale però, da sod- 
disfare un po' Tanior proprio. Io avea dei 
vantaggi sopra gli altri, perchè sapevo 
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suffìcieutcìiiente cavalcare, essendoinici e- 
sercitato sino dall'infanzia, perchè franco 
negli esercizi militari, imparati al Reggi- 
mento ed abituato alla disciplina. Il trat- 
tamento nell'Istituto era signorile: una 
stanza per ciascuno, un servo ogni quattro 
Guardie, stufa accesa d'inverno; c'era poi, 
una gran sala da pranzo, altra con due 
bigliardi ed una terza col pianoforte e 
per conversazicme, una magnifica sala di 
sclierma ben provvista d'armi con distinto 
maestro, una scuderia per più di 100 cavalli 
ccm acqua nell'interno, ed altra più piccola 
per i cavalli da equipaggio, cavallerizza 
coperta per l'inverno ed altra per l'estate, 
un palafreniere ogni quattro cavalli. Abi- 
tava nell'Istituto, oltre tutta l'ufficialità, 
un cappellano ed un medico. Avevammo 
due divise; una di lusso clic non si in- 
dossava che a cavallo e consisteva in un 
ehno argento e oro di magnifica forma, il 
vestito di panno rosso e mostre di velluto 
bleu, molto riccamente guernita in oro, 
pantaloni di panno cpiasi bianco, bordato 
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ai lati in oro e stivali lacca. 1 cavalli 
tutti baj di mantello, stupendamente bar- 
dati in oro, briglia e gualdrappa. Tutto il 
corpo delle Guardie unito a cavallo era 
grandioso e spettacoloso; il popolo alle 
nostre sortite si affollava. La divisa a piedi 
era semplice di panno scuro, mostre bleu, 
calzoni neri listati pure in bleu, (*api)ello 
a rafiolo. 

La Guardia Ungherese era più sem- 
plicemente decorata della nostra e tutta 
in argento, ccm berettone di pelo, cavalli 
bianchi e prestava servizio simultanea- 
mente all'italiana. 

Il servizio consisteva; ogni giorno per 
turno per 24 ore di guardia nelle stanze 
del palazzo imperiale, o meglio, nelle an- 
ticamere dell'Imperatore, in numero di 
quattro italiani e quattro ungheresi : ogni 
domenica nel palazzo stesso, tutte due le 
Guardie in corpo, facevano spalliera al 
passaggio di tutta la famiglia imperiale, 
che si portava alla cappella per la messa. 
Alle undici ore, giunti di ritorno al qnar- 
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tier(5, 8Ì restava in libertà per tutta la 
giornata. 

Il nostro Istituto distava dal palazzo 
di Corte venti minuti a cavallo. 

Esisteva un terzo corpo: la (xuardia 
tedesca, che era composta di militari gra- 
duati che per la h)ro avanzata età o per 
imperfezioni , non potevano prestar più 
servizio attivo, e non si presentava che in 
qualche rara circostanza, in carrozza e sol- 
tanto mediante una rappresentanza. Aveva 
una divisa assai goffa. 

La nostra posizione sociale era splen- 
dida, inquantochè si era invitati ad inter- 
venire ai balli di Corte, alle caccie del- 
l' Imperatore e si concorreva a tutte le 
parate militari, le quali erano frequenti e 
grandiose : il nostro posto era con lo Stato 
Maggiore, di seguito, senza distinzione di 
rango ed alla rinfusa e in libertà. Mi sono 
trovato alla grande rivista fatta, fra le 
altre feste, per Nicolò Imperatore delle 
Russie. Vi era un corpo d'armata com- 
pleto e la cavalleria e l'artiglieria sfilarono 
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tre volte, al passo, al trotto ed alla car- 
riera; sembrava una vera battaglia: i pezzi 
deir artiglieria sbalzavano rimbombando 
per la veemenza della corsa e per le ine- 
guaglianze del terreno. 

L' imperatore XÌ(M)1ò facea bella mostra 
di se, essendo un bell'uomo e cavalcando 
un magnifico cavallo nero, e faceva scom- 
parire V Imperatore Ferdinando, brutto, 
piccolo e senza presenza, con un cavallo 
di piccola statura. 

(UÀ. si diffonde al q nanfa a descrivere 
la vita di Vienna e i suoi diverti nienti e 
dopo accennato ad un suo duello con un 
uficiale unf/herese^ che ebbe per lui esito 
fortunato^ j^roseque così la sua narrazione). 

Con la musica, ossia col pianoforte, mi 
furono aperte le porte di molte case, ed 
anzi in una famiglia milanese, avendo 
stretta amicizia col maestro Salvi che vi 
frequentava, abbiamo combinato di creare 
una ccmipagnia di cantanti dilettanti, j^er 
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eseguire delle opere intere e ci riuscimmo 
davvero, poiché avevamiuo unite vent'otto 
persone, quattordici per sesso, le quali so- 
stenevano le prime parti ed i cori, mentre 
sedevamo a due piani, il Maestro Salvi 
ed io; ogimno studiava da sé, poi si face- 
vano le prove d'assieme ed una sera per 
settimana si eseguiva un completo spartito 
d'opera e s'invitavano parenti ed amici. 
A Vienna c'erano risorse d'ogni genere e 

* 

non vi era pericolo di soffrire un quarto 
d'ora di noia. 

Alcune sere le passavo dal mio gene- 
rale Airoldi, ove suonavo il piano a quattro 
mani con la sua figliuola, trattenendomi 
sino oltre la mezzanotte; ciò che mi pro- 
dusse un vantaggio inquantochè secondo 
la prescrizione del nostro regolamento avrei 
dovuto ritirarmi nell' Istituto alle ore un- 
dici, ed invece rientravo sempre dopo la 
mezzanotte senza che nessuno mi facesse 
rimarchi, dopo che una volta un mio ri- 
tardo era stato giustiti(^ato dallo stesso 
(Tcnerale. 
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Ora veniamo all'inverno del 1847-48 
nel quale i moti rivoluzionari comincia- 
rono in tutta la m<marchia a farsi strada. 

I rigori eccessivi del Ministro Metterni(^li 
precipitarono gli eventi ; tutto si organiz- 
zava clandestinamente. 

Noi pure (cospiravamo con gli studenti 
italiani e ungheresi ed abbiamo sommini- 
strato le armi di cui noi tutti eravamo ben 
forniti e specialmente io che pareva volessi 
formare una armeria. Finalmente dopo al- 
cuni giorni di qualche manifestazione tu- 
multuosa sulle piazze da parte del popolo e 
degli studenti, scoppiò la grossa rivoluzione. 

II caso volle che toccasse a me in quel 
giorno, il servizio di guardia al palazzo im- 
periale. 

Al tocco dunque, montammo a cavallo, 
come di consueto, le quattro guardie desti- 
nate per turno, al solito servizio e ci diri- 
gemmo al Palazzo. Lungo la strada fummo 
fischiati più volte, e arrivati alla poita della 
cittadella, il popolo ce ne sbarrò l' ingresso 
chiudendola, fischiandoci assordantemente 
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e slanciandoci delle pietre. Allora levammo 
dalla sella la pistola e cacciando gli spe- 
roni nel ventre dei nostri cavalli, diventati 
furibondi per causa delle grida e delle 
pietre, ci dirigemmo a grande carriera ad 
un'altra porta della cittadella davanti alla 
quale un battaglione di linea sgombrò l'en- 
trata e tosto giungemmo al gran cortile 
del palazzo. 

Immediatamente fu spedito l'ordine a 
tutto il corpo della Guardia di raggiun- 
gerci sull'istante; e così fu. 

La città avea un aspetto spaventevole ; 
il popolo cominciava ad affollarsi intorno 
al palazzo, minaccioso gridando « morte 
a Metternich » , « vogliamo la costituzione, 
la libertà di stami)a, abbasso l' assolu- 
tismo » ; il (xoverno rispondeva con gli 
arresti e con le baionette. 

Furono dal popolo malmenati varii 
Commissari di Polizia; fu tentato di dar 
fuoco al Palazzo del Groverno e a quello 
del Ministro confinanti uno coli' altro; vo- 
leano introdursi in quest'ultimo per stran- 
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golare il Ministro o massacrarlo, ma poi 
fatti persuasi che fosse fuggito, Io abban- 
donarono. Io però, da una finestra di 
rimi)etto a lineila nella (•ui stanza si era 
nascosto il Metternich, lo vedea fra le 
tende che spiava pauroso quanto succedeva 
nella sottostante via. Alle 8 di sera era 
al colmo la rivolta. 

Il palazzo era tutto (àrcondato di can- 
noni (*arichi e di artiglieri pronti all'ordine 
per far fuoco sul popolo se aA'esse tentato 
un passo di più. Infatti quest'ordine era 
stato dato da un arciduca, ma l'ufficiale 
di artiglieria, postosi alla bocca di un 
cannone ricusò di far fuoco: il popolo 
gridava, minacciava non curandosi, nò di 
artiglieria, né di baionette. 

Conobbi in quella (circostanza quanto 
il tedesco (*on vinto dei suoi diritti sia in- 
trepido ed ostinato. 

Xoi, confinati negli appartamenti, era- 
vamo un jH)' im])ensieriti i)er le ininaccie 
di tanti furenti, che cimie forsennati ten- 
tavano di incendiare. 
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Oh 8Ì elle il furore del popolo spaventa, 
specialmente quando si è chiusi ed assediati, 
e senza via di scampo, circondati da una 
folla di assedianti furibondi che non l'a- 
vrebbero risparmiata ad alcuno, che si fosse 
azzardato di sortire da quella gabbia reale ! 

Il Governo era impotente a sedare la 
rivoluzione, e i)erplesso di usare la forza 
e di far compiere un massacro che avrebbe 
portato più serie conseguenze per lui, 
poiché aveva di fnmte un popolo risoluto 
che nulla avrebbe intimorito. 

Questo stato di cose durò tre giorni, 
ripetendosi le manifestazioni due volte al 
giorno a ore determinate, cioè alle ore 10 
antimeridiane ed alle 8 pomeridiane. — 
C'era in ciò il suo lato comico anche in 
mezzo a questi orrori: al mezzodì cessava 
ogni dimostrazione e tumulto e tutti au- 
gurandosi il buon appetito correvano alle 
proprie case e si poteva girare per la città 
trovandola la più tranquilla del mondo. 

La riunione della sera, era più spa- 
ventosa e impressionante e si estendeva 
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per tutta la grande città con veri eccessi 
anche nei sobborghi, collo strappare i can- 
delabri del gaz, colPaccenderlo producendo 
varii incendi ; ma alle ore 10 precise tutto 
si acquetava, si ripeteva lo scioglimento 
come la mattina al mezzodì, ed auguran- 
dosi reciprocamente la buona notte, tutti 
i dimostranti si ritiravano. 

L' Imperatore Ferdinando, ignaro di 
tutto ciò che succedeva, poiché lo ave- 
vano confinato neir interno del palazzo, 
domandava a me, accHu-tosi di qualche 
cosa di straordinario: (*he vuole il buon 
popolo f A cui io: domandano la Costitu- 
zione. Ed egli allora bimariamente : Stiano 
tranquilli che l'avranno. 

Finalmente il Governo dovette cedere 
alla rivoluzione e fu costretto a promettere 
e proclamare la Costituzione. 

TI volta faccia istantaneo del i)opolo 
a questo annunzio fu straordinario; pas- 
sando ad un entusiasmo sbrigliato, volle 
ad ogni costo che l'Imperatore si presen- 
tasse in pubbli(*o per fargli le dovute ova- 
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zioni. — IJhcì egli in (carrozza, pauroso 
e 80si)etto8o oon un (lenerale a lato, 8cor- 
tatf) da otto guardie a cavallo, 4 italiane 
e 4: unglieresi (fra le prime c'era anch'io) 
disposte intorno alla carrozza. 

La folla pazza di gioia ed esaltata era 
talmente c<nnpatta die i nostri cavalli ve- 
nivano trasportati or qua or là come bar- 
chette dalle (mde marine; Cvssi istupiditi 
ed avviliti, passivi, lasciavan fare. 

l^ercorsa così lentissimamente una larga 
borgata (kohlmarkt) sotto assordanti grida 
di Viva V Imperatore^ Viva la Costituzione^ 
quando a Dio piacque, rientrammo in 
palazzo. 

TI giorno dopo, ci rimandanmo al nostro 
Istituto, tutto era tranquillizzato e tornato 
nello stato normale. 

Le notizie che ci giungevano dall'Italia, 
<'i davano molte speranze sull'avvenire 
della nostra patria. 

Entusiasmati da (lueste e n<m potendo 
più rimanere al servizio di (luesto (xo- 
verno, si stabilì di presentare la nostra 
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rinuncia in massa, per cui tutti uniti nella 
gran sala da pranzo, ci ponemmo a sten- 
dere la rispettiva istanza per rinunzia alla 
Chiardia. Arvertito il nostro Grenerale di 
questa specie di sciopero, ci venne a sor- 
prendere nel mentre si scriA^eva, ma nes- 
suno si sgomentò e non ci siamo che alzati, 
come al solito, per il saluto, di regola. 

Egli visto che il suo intervento non 
avea prodotto (jnello che forse si aspettava, 
cioè lo scioglimento della nostra adunanza, 
pacatamente disse: «siate tranquilli e di- 
gnitosi ; le dimissioni che state preparando 
saranno accettate, ma procedete von (ialina 
e con decoro » . 

Il Generale era italiano e molto in- 
telligente, perciò non lo sorprese la nostra 
risoluzi(me. Io credo che lo stesso (Joverno 
la desiderasse, per non tenere in posizione 
così deli(»ata e di tìducia militi che avreb- 
bero potuto essergli ostili. 

Senza alcuna difficoltà funmo ac(*cttate 
le nostre rinunzie, e ci rilasi^iarono un 
certitìcato di congedo col grado da noi 
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tenuto. Prima però di (*iò, ci fu i)r()p<)st() 
se avesHiiuo desiderato di entrare nell'ar- 
mata con un grado sui)eriore al nostro, la 
qual cosa naturalmente ritìutammo. Oi fu 
])erò alcuno che accettò con la novstra di- 
sapprovazione, ma per ragioni finanziarie. 
Anni dopo, per riabilitarsi forse, passarono 
come graduati nell'armata italiana. 

Partii da Vienna in compagnia di tre 
miei compagni per l' Italia. A Xabresina 
ci separammo e rimarsi solo, essendo gli 
altri diretti a Trieste per imbarcarsi e se- 
guitare il viaggio per mare verso la Lom- 
bardia. Io giunsi a (rorizia il giorno stesso 
che l'armata austriaca partiva verso Udine 
per riconquistare il Friuli e non mi fu 
permesso di seguitare il viaggio. 

Otto giorni di dimora ben lunghi e 
crucciati. 

Dal castello si contemplava il bom- 
bardamento alla mia città ; ed io fremcA'a 
angustiato ])er la mia famiglia, parenti ed 
aniici ; fremeva per h^ continue iuActtive 
s(*agliate da umi parte di quella popolazione 
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al nostro indirizzo. Oli giorni di affanno e 
di dolore ! Alloggiai in c^asa della famiglia 
Oolloredo-Mels co. (Haconio ex mio capi- 
tano nel Reggimento, il quale avea abban- 
donato ilservizio già da un anno e si era 
stabilito a (Gorizia. 

Questo soggiorno mi fu un po'confor- 
tato dalle premure d'amicizia resemi da 
questa famiglia. 

Entrati di nuovo gli austriaci in Udine 
dopo il bombardamento e la capitolazione, 
partii trepidante per la tema di trovare 
qualche disgrazia in famiglia e nel mio 
paese, ma fui rincorato quando vidi i miei 
genitori e fratelli sani e danni ncm gravi 
nella città, quantunque la resistenza fosse 
stata gagliarda. 

T moti ed i preparativi del l^iemonte 
l)er la guerra coli' Austria, la partenza dei 
volontari per (*olà e per Venezia sempre 
resistente, mi decisero a recarmi tosto in 
quest'ultima città, come unico punto d'ap- 
poggio in cui potevansi c<mccntrare gli 
sforzi per la liberazione del Veneto. 
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Le difficoltà erano grandi per giungere 
al mio dentino, poiché rigorosamente im- 
pediti e proibiti i passaggi, pattugliati 
giorno e notte e sorvegliati (rontinuamente, 
con gravi condanne e fucilazione a chi vi 
si fosse azzardato. 31 a nulla mi tratteime 
poiché ero deciso e risoluto di recarmi a 

Esisteva in Udine un Comitato rivo- 
luzionario, che facilitava ai vohmtari la 
partenza ed era in corrispondenza con 
quelli di Venezia e Torino. Mi feci addi- 
tare da (jucNsto la via possibile per ottenere 
r intento, e fui diretto al (*o. Francesco 
Rota a S. Vito, membro del Comitato, dal 
quale avrei avuto le istruzioni necessarie 
e le indi(*azioni per la via da percorrere. 

Dopo tutto concertato, salutai soltanto 
la mia famiglia, e <*ol (*occhiere di casa, 
uomo fidato a me ed affezionatissimo, da 
pili di venti anni in nostra casa, partimmo 
l)er la (*ampagna di Paradiso, per non dare 
sospetti, ed il giorno dopo per S. Vito, donde 
rimandai indi(^tro Tiiomo ed il cavallo. 
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Il vo. Eraiicesco Rota che era già mio 
aniìeo dall' infanzia, con tutta premura mi 
diresse alla Pineta di lN)rtogruar<), ove mi 
disse, avrei trovato uniti degli altri miei 
compagni per lo stesso scopo, poiché alla 
spiaggia del mare approdavano ivi spesso 
barcaccie da pes(*a incaricate dal Comitato 
di A^enezia di levare i profuglii e condurli 
colà. ]\Ii diressi adunque per Portogruaro. 

Ancora gli austriaca non aveano so- 
spettato quel punto di riunione e di par- 
tenza, per cui ncni ebbi difficoltà a rag- 
giungere i miei nuovi compagni. Trovai 
infatti in Pineta più di duecento giovani 
friulani che aspettavano ansiosi il famoso 
trasporto di nuire. 

* 

La nostra posizione non era molto sor- 
ridente, prima pel tinu)re d'essere scoperti 
e poi per il vivere sulle sabbie e fra gli 
abeti, in lo(*alità per quanto [)ittoresca e 
poetica, ma nò (*omoda, nò igienica. Una 
notte ci fu un falso allarme, che però 
fece nas(*ere uno scomi)iglio indescrivibile : 
fu sparsa la vo(*e che una comi)agnia di 



»()ldaH austriaci si ilirìjfevii verw) lo nostre 
posizioni. 

In, caliiin più di altri, non perdetti la 
testa, e iiiessoiiii a eapo di tutto questo 
piccolo eserciti» inerme e spaventato, orga- 
nizzai la difesa disjtonendo spie e sentinelle. 

La nostra i)osizionc ci favoriva e faci- 
litava la mia impresa, inquantocliò nella 
vastissima IMucta non si entrava «-lio da 
una S(>la strada maestra ; perciò sorvegliata 
questa, si era (juasi sicuri. Disposi adunque 
le sinc aircwterno, in varie direzituii e le 
sentinelle inteniamente ad una distanza 
una dall'altra di un centinaio di passi, con 
la eonscfina di trasmettersi un segnale con- 
venuto clic couic telegrafo sarebbe giunta» 
al nostro corpo riunito se si avvicinavano 
gli austrìaci. (N>uibiuai e stal>ilii ron una 
guida locale il posto dì salvamento, clic 
era abbastanza sieun», così da far su))i)orre 
die iH'Ila l'inetta nessuno si trovasse, ciò 
che forse sareblu^ bastato per indurre gli 
austriaci ad allontanarsi e a non soggior- 
nare in quei luoghi malsani. 
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Però la notizia era falsa e iieHsuuo (*ì 
molestò. Qiial(*he bello spirito avrà voluto 
divertirsi alle nostre spalle; fu un diversivo 
però in quella noia d'aspettativa. 

Da quel giorno lio creduto bene d'isti- 
tuire nei paesi (*ire(mvieini dei gru})])! di 
persone fidate che sorvegliassero i movi- 
menti delle truppe nemiehe e (*i tenessero 
informati. 

l^assammo otto giorni in questo ameno 
luogo in continua aspettativa dell'arrivo 
della barca di trasporto. 

Finalmente nella notte del nono gi<n-no, 
un (*osì detto capitano di bragozzo, venne 
ad avvertire*! di tosto i)artire senza perdita 
tempo. La distanza da percorrere sino alla 
spiaggia era di un chilometro, ma poi, ar- 
rivati (*olà, c'era un lungo tratto da fare 
nella palude i' nell'acqua i)er imbarilarsi, 
inquanto<*hè il bragozzo lum poteva ac^co- 
stare di più. 

Fu dunque una gara a chi più presto 
giungeva al luogo dell' imbarcazione ; la 
confusione era grande v pericolosa stante 
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l'()8onrità della notte; io ji^iuiisi quamlo la 
barca era di jfià (*olnia di gente e di fronte 
a quella ealca enorme mi rassejjnai di at- 
tendere un'altro trasi)orto. Infatti il lejfiio 
(*ra piccolo e non jiotc^va contenere un nu- 
mero di emigranti aumentato a i)iii di tre- 
cento. All'ordine della partenza, la barca 
non potea muoversi essendosi arenata i)el 
troppo peso; il capitano gridò che alcuni 
scendessero e la spingessero per alcuni me- 
tri nell'acqua più profonda ; ciò fu eseguito, 
ma da un numero d' individui superiore al 
necessario, così la barena si sollevò improv- 
visamente e la spinta essendo stata tro[)po 
vigorosa, alcuni non lesti nel risalire, pre- 
cipitarono nell'acqua e si anneganmo. Così, 
e non potendo soccorrere per l'oscurità 
questi sventurati il bragozzo partì. 

Rimasto a terra o incaglio nella palude, 
pensando a quel triste spettacolo, lenta- 
mente me ne ritornai indietro, incerto sul 
da farsi : una risoluziime però era neces- 
saria, o restare (*olà in asi)ettativa di un 
altro trasporto, che non si poteva preve- 
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(lere quando sarebbe venuto, o (*erear(^ un 
altra via, meno sirabrosa e più pronta di 
(juelhi. 

Decisi infine così e ritornai a S. Vito. 
Stupefatto il Kota i)el mìo ritiU'uo, dojx) 
vari giorni della mia partenza e spiegati i 
motivi, (Mm(*ertamino un'altra via da pren- 
dere, cioè per la Mira (altro ])osto d'intel- 
ligenza (*ol (Comitato di Venezia); ma per 
far (*iò era neeessario traversare Treviso, 
ciò (*he a quell'epoc^a diventava diftt(*ile 
perchè bisognava essere muniti di passa- 
porto. 31 i diede il suo (*lie per i connotati 
poteva passare, l^artii. A non molta di- 
stanza da Treviso, discesi dalla vettura e 
mi avviai a piedi, per essero meno osser- 
vato ed entrai feli(*emente senza ])resenta 
zione del passaporto. Mi diressi immedia- 
tamente ad una guida indi<*atami dal Rota, 
ed a servizio del (Nnnitato di Venezia. In- 
tensi, un'ora dopo partimmo a ])iedi. 

La strada che noi dovevamo percorrere 
era sorvegliata da pattuglie (*roate. La mia 
guida ad un certo punto mi fé (*enno di 
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HCf^uirla per un sentiero nascosto fuori della 
nostra via e ci gettammo in un fosso ; io 
non avea compreso il perchè, ma egli col 
suo occhio di lin(H% aveva s(»orto la pat- 
tuglia da lontano che ci venia per la stessa 
via inc<mtro. 

Passarono infatti i soldati a poca di- 
stanza da noi, scherzando tra loro e non 
curandosi di ciò che succedeva a loro 
d' intorno. 

Rimessici poscia in viaggio, poche ore 
dopo arrivammo alla spiaggia, ove una 
barchetta (sandolino) di quattro posti ci 
attendeva. Pagata la guida partii sull'i- 
stante con due rematori, volando, i)oi(*hò 
era prossima l'ora del passaggio di una 
nuova pattuglia. 

Finalmente respiravo liberamente, ero 
felice! Ci avvicinammo, chiamati, ad un 
bastimento Guarda- Porti che ci visitò e 
dove mi salutarono c<mie il ben venuto; 
eseguimmo hi traversata della laguna sino 
a Venezia, (*he si vedea innanzi a noi, 
senza altri accidenti. 
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Giunto alla* riva de^li Schiavoni, ebbi, 
con mia soiiiina sorpresa, una cordialissima 
accoglienza come se m'avessero aspettato 
e conosciuto; ma mi fu spiegato che (co- 
noscevano la barca e la provenienza e con- 
sideravano un vero azzardo l'emigrare per 
quella parte. Stetti due giorni in libertà 
ed informandomi su tutto e di tutto. Il 
terzo giorno mi presentai al Governo e 
precisamente a Oavedalis con una lettera 
di raccomandazione e con le mie carte in 
regola e cioè: rinuncia alla (xuardia, con- 
gedo regolare col grado di tenente e la 
istanza di entrare in servizio nella Legiiuie 
Friulana. Egli mi accolse cortesemente, 
lodando la mia venuta a Venezia coli' in- 
tento di prestare servizio militare e sul- 
l'istante mi diede il brevetto di tenente 
ch'io non avea domandato e mi diresse 
dal maggiore Giupponi mio conterraneo, 
comandante la Legione Friulana in forma- 
zi<me, ed il Giupponi, abbracciatomi e bar 
datomi, mi destinò alla prima compagnia. 
Allora tosto mi provvidi del mio eijui- 
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pujijgianionto e (iniiHro friftriii doj») ])ix'- 
sttivti il mio servizio m'Ha cawrma (U'I 
Hcpolcro. 

Fui occupati sui ino nei primi mesi ]mT 
l'istruzione della mia eoiiipiigiiia sì co^li 
ewercizi militavi ai (ìiiirdini ed in CaiiiiK) 
di Marte, <'Iic con la teoria in casenna 
e per i sei'vlzi di jfuardia qua e là per la 
eittà. l'oi fu destinata la T^e^rioue al foi-t* 
di Marfjliera. 

(iioivano i soldati, ed io pure, per 
questo trasloceo, dcsidentsi e<»nie eravamo 
di trovarci di fronte a^H auntriaci ed a 
cimtatto cim essi con la speranza di pctter 
fare le fucilate. 

Abbandonai il mio allog^o a S. Maria 
del Oiglio, nel palazzo ora Raron Swift, 
e partimnio tutta la Legione per la Vor- 
tezza. Il servizio era molto faticoso, poiché 
si doveva essere sempre pnmti di notte e 
di giorno; pattugli^!, ronde, posti di guardia, 
istruzione, <'autcle, searicbi di provvigioni 
e munizioni, sorveglianza e mille altre c(»we 
elle ci tenevano ('ontinuanieiite occupati. 
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Per mia volontà, aiiclie se non ordinato, 
perlustraA'o, pattugliando di notte all' e- 
sterno della fortezza, tutti i dintorni i)or- 
tandonii sino sotto Mestile, sorpassando 
perciò i posti e le sentinelle anstria(*he, 
scambiandomi (*on esse delle frequenti 
fucilate; ma per l'oscurità e le nebbie 
delle paludi e per il modo con cui avea 
istruiti i soldati onde non essere colpiti 
(che cioè, tosto fatto il colpo dovessero 
gettarsi a terra dopo un salto fatto obbli- 
quaniente, affin(*liè n<m servisse di bersa- 
glio al nemico il punto luminoso al mo- 
mento dell' esplosione) n<m lamentammo 
alcuna disgrazia nelle nostre file. 

Qualche notte mi cimentavo ad attac- 
care qualche posto di guardia austria(*a 
di 10 o 12 uomini, e per far (*iò radunavo 
la compagnia e invitavo chi volesse venir 
meco, senza obbligarli, non essendo un 
servizio ordinato, ed allora, se io non li- 
mitava il numero, che cTedeva sufficiente, 
m'avrebbero seguito tutti in massa. 

Di queste ne feci parecchie, alcune 
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delle quali <m)ii buon esito, tutte utili se 
non altro per mettere lo scompi<i^lìo e farli 
correre, non (*onosceiido essi quauta fosse la 
forza che li attaccava. 

Una volta fu tale l'allarme che pro- 
dusse una mia sortita, che gli austriaci 
s])aventati, diedero fuoco alle batterie; la 
nostra artiglieria della fortezza, ignara 
della mia sortita, rispondeva con un fuoco 
continuato, ncm potendo distinguerci per 
l'oscurità e credendoci nemici, per cui le 
palle sibilavano sopra le nostre teste con 
molto grave pericolo <*he mi fece in fretta 
rientrare. 

Infatti ccmfesso, ero in certa maniera 
azzardoso ; si era risvegliata la mia indole 
da ragazzo; ma ebbi però, perla mia at- 
tenzione, la soddisfazione di n(m aver a 
lamentare che pochi feriti. Di giorno poi, 
si faceva fuoco c<m spingarde e fucili da 
valle dalle lunette avanzate, ogni qual 
volta si vedeA^a una sentinella o un soldato 
del campo nemico. 

Frattanto il Piemcmte (*on Carlo Al- 
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berti) alla tosta giierrejfgiava contro l'Au- 
stria. Xoi aspottavaino ansiosi il momento 
(li fare la sortita per congiungerci all'ar- 
mata italiana ; grande era l'entusiasmo dei 
nostri soldati, pnniti come le<mi all'uscir 
dalla gabbia; ma l'<n*dine non giungeva 
mai. 

Quando invece ci venne la notizia dei 
roves(*i avuti dall'armata italiana, oh! quale 
fu il nostro scoraggiamento ! L'unica nostra 
speranza svaniva; io ed altri si piangeva 
(*oine bimbi, perduta ogni fede nel risor- 
gimento italiano. Dojh) tanti sacrifìci, cosa 
sarà di noi ? ci si ripeteva ; mille i pro- 
getti ; disanimati e i>erplessi. 

Albu'a alla consulta do])0 vari discorsi 
fu stabilito di resistere ad ogni costo ed 
il 3Ianin dal verone del palazzo del Go- 
verno ad una immensa folla ansiosa per 
l'incertezza della situazione, proclamò la 
re^Menza ad of/ni conto: gli animi si rin- 
fram^arono sperando (*he lasciassero vivere 
la costituita Repubblica e che gli au- 
striaci rinunciass(M*o a Venezia. Ma invece 
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le forze iiemiehe hì coiieentrarono su essa 
e eomiiiciarono i lavori delle parallele 
(trincee) all' ingiro di Marcherà per il 
bombardamento. 

La fortezza tentava d' impedirli, mole- 
standoli ecm alcuni (*olpi di cannone, ma 
era inutile ; fatto un buco nel terreno della 
profondità di un u<nno il lavoro poteva 
proseguire senza €\ssere molestato. Xoi a 
Slargherà si })revedevano i guai che sa- 
rebbero seguiti da questi preparativi, ma 
con tutto (*iò il coraggio n<ni diminuiva. 
Sul terminare dei lavori, il (ioverno volle 
tentare una sortita disperata con tutte le 
milizie dispcmibili (mde jn^obabilmente di- 
struggere o danneggiare almeno le temute 
parallele. Radunate le Legioni in una notte 
a Slargherà ])er tentare il colpo alle 3 ant., 
con un già stabilito piano di battaglia, si- 
lenziosamente sortimmo. 

Il mio capitano Sig. Venuti di Oividale 
comandava l'ala sinistra dell'armata com- 
posta delle Legioni friulana e del Sii (*om- 
l)lete, oltre ad altre <*ompagnie dei Veliti 
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e Svizzeri. Le ale dii)eiidevan() dal centro 
al (jiiale trovavaiisi i (leuerali Pei)e, Sir- 
tori e Uloa. Usciti a])i)eiia e messi in linea, 
gli austriaci s'accrorsero del movimento e 
cominciarono un fuoco aìvo e continuo di 
mosclietteria dalle parallele ove esvsi erano 
coperti e riparati e noi a pieno esposti. 

Mi accorsi die il Venuti, comandante 
l'ala, doveva esser caduto perdio non si 
vedeva più, e com'era mio dovere, per tema 
die subentrasse il panico nella truppa, 
senza por tempo in mezzo, mi slanciai 
alla testa dell'ala e sotto una tempesta di 
palle, la condussi di corsa verso la prima 
trincea, dalla quale dovetti immediata- 
mente retrocedere per (*ausa dei troi)i)i 
feriti e morti : azzardai di nuovo altre due 
volte e l'ultima riuscii a mettere il piede 
sulla cresta della prima i)arallela. 

\a<*(iiie uno scompij»iio ed una resistenza 
a(*canita, un fuoco senza direzione, vicini 
da colpirsi con la baionetta. Chi fugf^iva, 
<*hi urlava e b(»stemmiava ; una (confusione 
spaventevole, orribile, un vero miracolo a 
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non esser rimasti tutti sul campo. Visto 
che le nostre }>erdite erano troppe nume- 
rose ed iJ tentativo inutile e senza scoi)o, 
i Generali ci diedero l'ordine di ritirarci 
in fortezza. 

Alcuni giorni dojx), il Governo ordinò ai 
.comandanti le Legioni che gli presentas- 
sero un prospetto di tutti i militi ed uffi- 
ciali die si erano segnalati nel fatto d'armi. 
Indi i Generali Sirtori e Uloa, venuti 
a Margliera fecero schierare la truppa sul 
piazzale e per ricompensa e benemerenza 
a q^uelli che più si distinsero, furcmo ad 
. alta voce lodati e promossi di grado, e 
così io pure ebbi il grado di I^ tenente. 
. " Eu un giorno di evviva e di festa in 
• tutta la. fortezza. 

♦ Gli austriaci, terminati tutti i lavori 

e messe a posto le 140 bocche di fuoco 

, d'artiglieria a 500 . metri di distanza dal 

forte, tutte queste dirette su una linea. di 

5 miglia, cominciarono a bombardare. 

N<n^ noii conosce.vajno il numero dei 
pezzi, nm dal numero dei proiettili che 
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vi giungevano (*ontemi)oraneaniente, ci ac- 
(^orgemmo che doveano essere molti ; i soli 
mortai per le bombe doveano sorpassare 
i 50, inqiiantochè più volte ne contai da 
pili di 20 svolazzare insieme per l'aria; 
mi fuoco continuo notte e giorno. 

A Marghera ebbi campo di conoscere 
il carattere tanto meritamente decantato 
del (renerale Sirtori, ed un fatto solo ba- 
sterà a dimostrare l'intrepidezza e l'eroismo 
di quell'animo. 

Frequentissime erano le sue visite alla 
fortezza ed al tem])o del bombardamento 
si fermò stabilmente. Io era il suo com- 
pagno costante nelle sue continue perlu- 
strazioni. 

Oi trovavamo un giorno sopra una delle 
due (*aseriiie esistenti, cosidette (*ase matte, 
cioè a ])rova di bomba, i tetti delle quali 
erano stati levati affinchè non venissero 
rovesciati al basso dalle palle nemiche con 
pericolo del sottostanti : egli sul terrazzo 
mirava co] mio cannocchiale (del quale 
sì serviva sempre, perchè preferibile al suo 
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per torziv e di pii-cola mole) lo jiohìzìohì 
ed i movinu^iiti del m-iiiiro, quando una 
j,n'anata ardente venne rotolandowi fVa noi 
e con f^rande fraeasso e»itlof«> in tutti i 
sensi, ma piM" vera fortuna ei volle rispar- 
miare; il mio (reiterale non levò un solo 
istante il eannoeeliiale da^li oeeliì. Lo era 
eorajffjioso, ma non arrivavo a tanto. Questo 
è uno dei fatti fi*a i mille che provavano 
il Muo sanjjue freddo. Era poi ucnno serio; 
non lo vidi mai sorridere, non una parola 
di più del necessario, osservattn-e, attenuto 
e vigilante. 

L'artifilieria del forte ri»p(nidcva al 
fuoco nemico c(m jjran vigore e c(ni tiri 
molto ben diretti ; ben pn)vvisti di muni- 
zioni, non si eccmomizzavano i «-olpi. Il no- 
stro servizio sui bastioni e sui forti era 
molto faticoso ed iueessante, sottt» una con- 
tinua grandine di i)alle di ogni fonua, sem- 
pre pronti a respingere un eventuale e pro- 
Imbile assalto. Una notte Io provocanuuo in 
una Inin-tta molto avanzata, sospendendo 
il fuoco per UKdte o3*e, facendo con ci«> 
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supporre clie le nostre batterie fossero 
smontate , inservibili ; caricammo invece 
4 grossi cannoni a mitraglia aspettando 
che tentassero l'assalto. 

Infatti nel buio della notte molto inol- 
trata, si avvicinarono alcune pattuglie sino 
sotto la lunetta, perlustrando il terreno 
con qualche tiro di fucile, ma noi nascosti 
e silenziosi aspettavamo ; poi si ritirarcmo. 

Un'ora dopo, s'avanzò alla spicciolata 
il Reggimento dei volontari viennesi e 
quando furono ad una opportuna distanza 
i nostri pezzi a mitraglia fecero il loro 
dovere. 

Fu un colpo ben riuscito, producendo 
la quasi distruzione del Reggimento e gli 
illesi si diedero a precipitosa fuga. Ai 
primi albori del giorno si vedevano ancora 
i numerosi morti e feriti distesi sul suolo. 

Venne un parlamentario c(m bandiera 
bianca e l'ambulanza per raccogliere i 
feriti ed i morti che naturalmente rispet- 
tammo. 

Fra i molti fatti truci ai quali mi trovai 
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prt'Hcnte tlunmtc il bomba rdiiiiieiito, iiim 
dimentico mi caso .striino che vidi stanilo 
><iillti piazxa vicino alla i-aisei'iiia, non w> 
per qual servizio. Tre militi appojrfjiati ad 
una porta ehiuMa col dorso, in piedi ed in 
lìnea, stretti uno all'alti'o, in luofjo n<ni 
Gsi)i>Bt<), stavano conversando, quando una 
bomba piombata a pochi paHsi innanzi ad 
essi senza sproiifimdarsi nel terreno, aven- 
dolo trovato molto solido, scoppiò in modo 
singolare, poii-hè sifilizzò sulla porta le cer- 
vella di tutti tre j^li individui lasciando 
perfettamente iiivoliimi i loro c(H'pi che 
caddero sul davanti tutti d' un jiezzo e si- 
multaneamente. Nel jritn-no stesso ad un 
altro caso doloroso fui presente, 

Kro ap]>owtato con dìeei miei soldati 
sopra un fortino iii_ assistenza di alcuni 
artifilieri clic facevano fìnieo sopra una 
batteria austriaca molta dannosa a noi e 
che ci molestava i usi st^^ln temente. 

Il sergente artigliere dopo vari colpi 
ben diretti, nu^ntre metteva in direzicnu- 
il suo cannone, da una palhi nemica fu 
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(M)lpit<) alla testa o morì decapitato; io 
vista la eattiva impressione (*lie (luesto 
fatto aveva prodotto siiiraiiimo d(»i miei 
soldati, presi il posto del ser}>eiite, elie 
feei trasportare all'ambulanza e e<niiiiu*iai 
a pmitare e fare un fuo(*o s])i(^tato: al- 
l' improvviso mi venne d'altra direzione 
una granata acetosa (*lie stava \ìqy is(*op- 
piare ; ncm (*'era il tempo per ri])ararsi ; 
la jy^ranata era rimasta sopra il suolo, j)er- 
eiò inutile il gettarsi a terra: con tutto 
ciò lo ordinai e la granata es])lose come 
aveva previsto e due soldati vicino a me 
uno a destra e l'altro a sinistra rimasero 
feriti gravemente uno ad un braciaio, l'altro 
una gamba. 

Di (juesto g(»n(n'e di fatti luttuosi ne 
vidi e ncì furono molti, lungo sarebbe l'e- 
numerarli e troi)po rattristanti. 

Io me la cavai semi)re fortunatamente 
e n(m buscai (*he (lualche lieve ferita e 
parec(*liie contusioni. 

Ormai (^-ano tre giorni ed altrettante 
notti elle il bcmibardamento non cessava 
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un' istante e la fortezza era ridotta un cri- 
vello, impossibile ad una ulteriore resi- 
stenza; per cui ci venne l'ordine di ab- 
bandonarla. 

Trasportate allora le poche munizioni, 
che ancora rimanevano e raccolto tutto ciò 
che jjotea compromettere le famiglie, cioè: 
carte, ruoli, nomi di militi ecc., sloggiammo 
alle ore 9 di sera muti ed avviliti. 

Così ric(mdussi la mia compagnia a 
Venezia. La popolazione numerosa e com- 
mossa ci attendeva sulle piazze, sulle rive 
e nelle calli ; il nostro inc(mtro fu un mo- 
mento dei più solenni ed eloquenti ; strette 
di mani convulse, affettuose, fraterne, (*on- 
doglianze espresse in silenzio cogli occhi, 
una commozione generale, emozioni che 
solcano il cuore e restano impresse, inde- 
lebili tutta la vita. 

Giunto alla caserma, lasciai in libertà 
i soldati che ne avevano ben diritto. Io 
da solo rifeci la strada e ritornai a Mar- 
ghera che trovai deserta; una spelonca. 
Trovai due cariche da polvere da cannone, 
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che presi e ])<)rtai a Venezia. TI l)oiiibar- 
(laiuento (Mnitìiiiiava f^iae(*liè non si erano 
a(*e<)rti della nostra partenza ; temevano 
elle il silenzio della fortezza fosse nn nnovo 
tranello e non azzardavano di avvicinarsi 
sino al chiaro del fifiorno. 

I^oco discosto c'era il forte S. (Hnliano 
(*h'era stato minato e nella notte stessa 
abbandonato, ]>erchè senza difesa e di nes- 
snna impcu'tanza, las(*iando ])erò accesa la 
miccia alle mine, in modo che a nn dato 
tempo dovesse sco])piare : ciò rins(*ì perfet- 
tamente, poiché varie fnrono le vittime 
qnando avvenne la (completa distrnzione 
del fcn'te che mai più venne riediti(*ato e 
resta ancora oggidì soltanto una striscia 
dì terreno non coperto dalla lajfnna. 

Un'altro forte, chiamato S. Secondo, 
esisteva ed esiste tuttora, o benché ])ic(*olo 
baluardo ha ed avea ff rande imi)ortanza, 
dominando e proteg-j^endo il {>ran ponte 
sulla lajfuna ; mercè la sua protezione ven- 
nero esejfuite e compiute le fortificazioni 
alla così detta teista del ponti*, divenuta 
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testa ])(>i(*liè varì ardii avanti di «è erano 
«tati minati e distrntti : questo punto era 
l'unico che ancora rimaneva a Venezia 
da contrastare. 

Gli austriaci pure lavoravano a porre 
delle batterie e dei mortai di bombe al- 
l'elevazione massima di 24 j^radi, (uide ar- 
rivare a colpire la città; elevazione peri- 
colosa per gli stessi artiglieri a cui si s[)ez- 
zavano i pezzi, non avendo il loro moto 
naturale di retrocessione: ebbero a loro 
dire danni incredibili di vittime e di ma- 
teriale. 

Ad assistere i nostri lavori, che dura- 
vano da circa un mese e ad impedire che 
i lavoranti li abbandonassero era collocato 
un corpo di milizia sul luogo. Una notte 
mi postai nell'unica apertura, nel centro 
del parapetto che traversava il ponte in 
tutta la sua larghezza, apertura della mi- 
sura di un uomo in piedi, (mde impedire 
ai lavoranti la fuga. 

Tre cannimi austriaci erano stati col- 
locati all'altra testa del ponte diretti alla 
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nostra posizione; nno vrn al ci^ntro e j»'li 
altri (Ine ai lati. 

lo, oltre elle sorvef>:liare lavori e la- 
voranti, attendeva alla direzioni» d(»ll(» palli» 
elle ei s])edivano ed avea esercitato l'oe- 
eliio a distinjjfuere «inali» dei tre cannoni 
faceva fnoco ed ove il ])roiettile ])oteva 
l)assare, essendo pnntati ef»'nal niente. Pa- 
revano disposti alla distrnzionc» dei para- 
petti più (»he a col])ir(»i, la niaf»j>ior parte 
dei colpi essendo pìn alti di nn nonio. 

Quando s]>arava (jnello del c(»ntro, che 
era appunto rivolto all'apertura dove io 
mi trovava, tutte le palle mi ])assavano 
sopra il capo, pi^r <»ui <|uando mi accor- 
gevo dal lampo della accensione che toc- 
cava al cann(nie di mezzo, stando sempre 
fermo al mio posto, mi ahbassavo, per pru- 
denza ed il proiettile con gran iischio mi 
sorpassava. 

]VIa mm fu sempre così, poiché una 
volta feci la mia solita manovra, ma il 
cann<me era puntato, forse ])(»r sbaiglio, più 
basso e p(»r 30 centinH»tri i>iù a destra, 
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per cui il proiettile (*(>li)ì il parapetto a 
me vieiìio, il quale investitomi mi slanciò 
alcuni metri lontano e perdc^tti i sensi. Mi 
ritenevano per morto. Rinvenuto mi trovai 
a Venezia ; sorpreso, non rammentando 
l'accaduto, seppi poi come due lunghi tagli 
sanguinolenti, ma non profondi, si trovas- 
sero sulla mia guancia destra ed alcune 
contusioni, per la caduta, in varie ])arti 
del ccu'po. 

Posto a letto, mi fecero un piccolo 
salasso ed in pochi giorni risanai. Durante 
la mia convales(*enza la mia Legione pasvsò 
a Chioggia; io rimasi ancora a Venezia. 

Il bombardamento sopra la (*ittà in- 
cominciò, ed i proiettili arrivavano sopra 
un terzo della stessa. 

Perfettamente guarito mi recai al (lo- 
verno per avvertirlo della mia partenza per 
Ohioggia onde raggiungere la Legione; ma 
Oavedalis m' ingiunse di fermarmi che mi 
avrebbe dati degli incarichi, mettendomi 
interamente a sua disposizione. 

Ac(*ettai molto volentieri, poiché non 
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mi sorrideva V idea di portarmi a (^hiof^gia, 
lontano dalla eittà bombardata (il pericolo 
sempre mi attraeva) e sul momento stesso, 
fu posta a mia disposizione una «gondola 
affinchè mi portassi in quella parte della 
città più soggetta al bombardamento, e 
m' informassi sullo spirito della ]>op(>la- 
zione e sullo stato delle cose. 

Tosto partii e girai in tutte le direzioni 
la parte di Canaregio, sito più bersagliato, 
sotto una grandine di tegole, di pietre e 
dì palle. 

Rimasi editìcato nel trovare la popo- 
lazione sloggiare le proprie case gridando : 
Viva V Italia ; in nutlara i tedeschi ! le 
donne specialmente, con due o tre piccoli 
tigli sulle braccia, esaltate dalla grandezza 
della situazione, si riversavano in quella 
parte di Venezia incolume ove trovavano 
un' ospitalità fraterna, commovente, un 
contegno insomma ed una abnegazione 
esemplare. 

Fatto e presentato il mio dettagliato 
rap])orto al (^avedalis, sullo stato e sullo 
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spirito (lellit iiopotii/ioiie o huIIu liiiun nlla 
quale arrivavano k^ palio nella vitth, fui 
incaricato (li continuare nella mia minHionp 
anello nei giorni succcshìvÌ v durante la 
notte. Ebbi allora il f;ra<lo <li capitano. 

Continuai per varii {liorni i|UC»to wei'- 
vizio rcffolanuente. 

L' agglomeranu'uto della popolazione, 
la eattiva e scarsa nutrizione di un pane 
di segala mal cotto, i eabìri della stagione, 
i patemi d'aniim» e le angustie fecero 
Hviluppave il colera con molta forza. 

Io abitava , dopo aver abbandonati 
molti alloggi, e<wtretto dalle palle ueniielie 
elle jmrea mi ein-ressero dietro, al Tonte 
(.'anonica dietro S. Marco, una stanza in 
quarto piano di un magnitìco palazzo, di- 
Hubltato e custodito «la una serva a pian 
terreno. 

Una notte mi svegliai con tutti i sin- 
tomi del colera, e senza seompornii, dovetti 
ben coperto, discendere sino alla cnst«Mle, 
che mise un grido di wiiavento al vedermi, 
e pregarla di eliiamanni il medico, il dottctr 
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Pelizzo, iiulicuiidole la sua dimora ohe 
non discostava molto. Salii di nuovo alla 
mia Htanza e mi poni a letto. 

Quattro giorni di male ed altrettanti 
di eonvaleseenza , poi risanai, ma rimasi 
un po' debole. Ripresi però il mio servizio, 
ma era di già tutto inutile. 

11 bombardamento fac^ea danni immensi 
e colpiva oltre mezza città ; il colera fa(*ea 
stragi e la fame faceva il resto. 

Si dovette capitolare. 

Fra le ccmdizicmi della resa, c'era per 
gli ufficiali, (*irerano al servizio della Re- 
pubblica e <*he ante(*edentemente aveano 
servito nell'armata austriaca, l'obbligo di 
emigrare: io clici mi trovavo in (piesta 
condizione e volevo (^^Htare l'esiglio ed un 
viaggio ])er mar(% strada imposta dall'Au- 
stria, c<m il (*olera che an(*ora esisti^va, 
volli tentare di ritornare in famiglia per 
la via di mare. 

Tre giorni dopo la (*essi(nu^, (»ntrò l'ar- 
mata austriaca a V(^nczia con numerosa 
ufficialità. Il (loverno della città, affidato 



pel iiKunontn alte forze inilitnrì wi era eol- 
hìvato ili Tina sala del Palazzo Ducale; 
ivi ni doveva ricorrere pei" un paruw di 
via, oudc poter iweire da Venezia. 

Ap|)roiitati dumnie ì miei baj^afili, in' in- 
dirizzai al l'atazzo Ducale per provvedermi 
del paì*so; trovai molta confusione, una 
vera babilonia, ciò clic fu per me molto 
opportuno, poiché senza osservazioni di 
8(n*ta, il inaffffiore incaricato del rilascio 
dei passi, me lo sottoscrisse sull'istante. 

('Oli due salti discesi la scala dei gi- 
ganti e raggiunta la mia barca i^he ini 
att<^ndeva coi bagagli, partii per Mestre. 
Dopo parecchie ore di viaggio ci arrivai 
tìnalmente. 

Ebbi campo durante il tragitto dì dare 
un' ultimo saluto alla mia sventiirata !Mar- 
gliera. Oh ! quanti ricordi dolorosi, quanti 
atfanni e quanti sacritici, nonché «(uante 
siìeranze svanite, al vederla mi laceravano 
il cuore! 

(limito colà mi sfamili con del pane 
bianco, ch'era più di un mese die non no 
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vedeii, carne e vino. Indi proseguii il viag- 
gio sino a Udine ove rimasi in famiglia e 
tre anni dopo mi ammogliai, cioè il 9 set- 
tembre 1852 (*on la signora Maria-Luigia 
Braida del fu Francesco ed ebbi sei figli : 

Agnese nata il 27 giugno 1853 morta il 

22 nmrzo 1857. 
Elisabetta nata il 21 aprile 1855. 
Ernesto nato il 25 giugno 1857 nnu-to il 

3 agosto 1857. 
Carlo nato il 27 ottobre 1858 morto il 

19 agosto 1859. 
Maria nata il 15 giugno 18()0 morta il 

1 settembre 1861. 
Umberto nato il 21 aprile 1864. 



Fra]^oerco Ca ratti 
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